Intervento “Oro Blù per l’elettricità”
Il convegno si è tenuto presso la sala “Dalla Chiesa” di Palazzo Jung.

Il tema affrontato era quello dell’evoluzione dei sistemi di produzione di energia elettrica.

Nell’ambito del mio intervento, durato appena dieci minuti, ho proiettato 20 diapositive per far comprendere meglio ai presenti l’argomento della mia relazione tratta in parte dalla mia tesi di laurea in Ingegneria per l’Ambiente e il Teritorio.
Dopo la presentazione dell’argomento, con la diapositiva n° 2 ho introdotto la ricchezza acqua(oro blu) che abbonda sulle Madonie e che oltre ad esser utilizzata per scopi idropotabili, negli anni passati, è servita per ottenere forza motrice ed elettromotrice. All’acqua infatti, per via della sua posizione, viene associato un certo quantitativo di energia(energia potenziale idraulica) base di partenza per estrarre energia meccanica, disponibile all’asse di una ruota idraulica del mulino idraulico, ma anche energia elettrica disponibile ai morsetti di un generatore di un gruppo turbo-alternatore di una centrale idroelettrica. Ovviamente ad ogni passaggio, ossia nella trasformazione da energia potenziale ad energia elettrica, qualcosa si perde, quindi alla fine avremo energia elettrica che è uguale ad energia potenziale iniziale meno le perdite globali del sistema dovute all’efficienza/rendimento delle parti del sistema.

La diapositiva n°3 mette in luce la risorsa idraulica madonita sfruttata da 60 mulini idraulici e 2 gualchiere.

La diapositiva n°4 indica l’unico tentativo fatto per aumentare le prestazioni del mulino idraulico ossia quelle di modificare la ruota del motore idraulico asservita al mulino, passando dalla primitiva Ruota Idraulica alla Ruota Girard ed infine alla Pelton.

Dalla diapositiva n°6 si evince il declino dei mulini a causa dell’introduzione dei motori a gas che azionavano i cilindri dei laminatoi che soppiantarono sia il tipo di macinazione sia la scelta dell’ubicazione dell’impianto molitorio che ora poteva svincolarsi dal luogo ove era presente la risorsa idraulica da sfruttare caratterizzata da amenità e quindi si poteva costruire un impianto molitorio in corrispondenza di luoghi facilmente raggiungibili specie per effettuare un trasporto su gomma al posto di quello su dorso di mulo. I mulini idraulici furono quindi riadattati a centrali idroelettriche grazie anche all’opera delle amministrazioni che ebbero un ruolo attivo facendosi garanti dei pagamenti(come nel caso della prima centrale idroelettrica madonita di Polizzi) e promotori(come nel caso dell’amministrazione di Peralia Sottana che volle fortemente la centrale catarratte). Oggi le amministrazioni hanno un ruolo passivo, preferiscono uno sfruttamento del proprio territorio da parte di grandi gruppi energetici che specie in ambito madonita riguardano il settore eolico.
Nella diapositiva n°6 vengono elencati gli impianti idroelettrici presenti nel bacino dell’Imera Settentrionale e nella successiva diapositiva n°7 quelli insistenti nel Bacino dell’Imera Meridionale.

Seguono alcuni esempi di centrali idroelettriche, la diapositiva n°8 mostra l’interno della Centrale Idroelettrica Catarratte, la meglio conservata in termini di macchinario idraulico ed elettrico; nella diapositiva n°9, una veduta della ruota Pelton di una delle due turbine installate presso la centrale di contrada Paratore sempre a Petraia Sottana; nella diapositiva n°10, uno dei tre motori idraulici di cui era dotato il Pastificio Pucci&Calascibetta oggi Castagna, il primo impianto che utilizzò l’energia idraulica a Petralia Sottana.

La diapositiva n°11, mostra delle vedute della centrale idroelettrica Pagliaio, funzionante ad isola, anche questa ben conservata in ambito di dotazione idraulica ed elettrica e pezzi di ricambio, forse grazie alla sua amena posizione che rende difficile visitarla. Questa centrale presenta l’unica turbina Francis dell’Ambito Imera Meridionale, dotata di particolarità tecniche interessanti come lo scarico sincrono, la calettatura di due generatori sullo stesso asse motore che potevano essere inseriti o disinseriti tramite giunti, un freno a pattini agente sul volano per limitare le sovravelocità.

Purtroppo l’edificio è in rovina.
La diapositiva n°12 mostra i resti della centrale idroelettrica di Portella di Campo in agro di Castellana Sicula, l’unica della zona posta in serie ad un acquedotto e presenta una vasca di calma sotterranea visitabile per la quale veniva fatta passare l’acqua by-passata dalla turbina nel caso di fermo macchina poiché la pressione doveva essere comunque dissipata. Purtoppo l’edificio è in rovina e anche il macchinario presente, vandalizzato e con parti mancanti, non si presta a recuperi di alcun genere. 
La diapositiva n°13 mette in mostra come il fenomeno dell’introduzione di centrali idroelettriche al posto dei mulini, non interessò solo il comprensorio madonita, ma per restare in ambito provinciale, esempi si hanno pure presso i monti Sicani con la centrale di Chiusa Sclafani.

Nella diapositiva n°14 si evidenzia come il risparmio energetico fosse praticato anche nei primi anni del ‘900, tramite il dimezzamento delle lampade accese lungo le vie pubbliche in orari in cui i frequentatori erano assenti, oggi le strade restano illuminate per molte ore anche quando nessuno le utilizza. I surplus di energia a quei tempi servivano alla produzione di candeggina(El.Chi.Ma., Elettro Chimica delle Madonie di Polizzi Generosa) mentre oggi possono servire a produrre idrogeno, futuro vettore energetico.
La diapositiva n°15 parla dei bacini montani, occasione mancata per rendere più “verdi”le Madonie. Verdi nel senso che si poteva utilizzare l’energia idroelettrica che non lascia tracce nell’ambiente e l’acqua di scarico dalle centrali poteva esser utilizzata per scopi irrigui evitando la iperspecializzazione nel settore cerealicolo soggetto a crolli del prezzo e consentendo l’introduzione di diverse colture o ortaggi che necessitavano di acqua. Ovviamente la presenza di bacini avrebbe consentito di disporre di maggiori risorse idriche anche per scopi idropotabili specie per comunità come quella gangitana carenti sotto tal aspetto.

La diapositiva n°16 mostra esempi di bacini montani pluriuso(idroelettrico, irriguo e potabile) costruiti in Sicilia dimostrando che tal idea non era una utopia, ma possibile anche nell’ambito madonita(Vari bacini erano in progetto nell’agro di Polizzi, Sperlinga, ma anche presso il Ponte della Cava a Castelbuono).
La diapositiva n°17 indica la possibilità di utilizzare l’idroelettrico come rimedio al problema delle sovrapressioni degli acquedotti con andamento altimetrico caratterizzato da forti dislivelli(tipici dei nostri acquedotti montani). La pressione in eccesso fa insorgere problemi di resistenza dei materiali e di tenuta che sfociano in perdite che paradossalmente diventano indispensabili per ristabilire la pressione ottimale in condotta. Rimedi alle pressioni in eccesso sono quelle di inserire in condotta a quote tali da poter conservare una pendenza motrice adeguata, delle vasche di calma o delle idrovalvole che dissipano il carico idraulico in eccesso(perdita di energia in calore). Al contrario, inserendo una idroturbina risolviamo il problema delle pressioni eccedenti quella ottimale recuperando e quindi valorizzando energia.
Nella diapositiva n°18 troviamo le possibili realizzazioni di un ipotetico impianto idroelettrico diffuso(1 MW di potenza) per un investimento stimato di 3 milioni di euro, da affiancare all’impianto fotovoltaico diffuso già presente sulle Madonie che ha necessitato di un investimento di 7 milioni di euro per una potenza di un megawatt e ricadute positive per il territorio opinabili(sfruttato dalla So.Svi.Ma nei primi 15 anni, periodo di tempo corrispondente, casualmente, a quello in cui il già scadente rendimento(16%) di tale tecnologia immatura, è massimo, mentre dopo tal periodo il rendimento inizia ad abbassarsi e da quel momento l’impianto ritorna ai Comuni) 
La diapositiva n°19, mostra la possibile evoluzione dei sistemi di sfruttamento dell’energia idraulica sulle Madonie dove quello che è stato il passato formato dai mulini e le officine elettriche potrebbe costituire un itinerario dell’archeologia industriale(musei del genere al Nord Italia registrano dai 300.000 ai 500.000 visitatori annui), mentre per il futuro si potrebbe pensare ad installare microcentrali idroelettriche sugli acquedotti in attuazione di strategie di sviluppo sostenibile.
